I GRUPPI E GLI STRATI MAFIOSI DI FRONTE AL MOVIMENTO DEI LAVORATORI E LA POLITICA GIOLITTIANA

La riforma elettorale del 1882, che aveva quasi quadruplicato il numero degli elettori, consentendo l'accesso alle urne anche ad alcuni strati di operai e di lavoratori della campagna, aveva determinato nell'isola il moltiplicarsi rapido delle società operaie, delle associazioni di mutuo soccorso popolari, attraverso le quali gli uomini politici e i ceti dominanti cercavano di mantenere, anzi di allargare, la propria egemonia. Anche un primo rapido sguardo dato ai prospetti statistici di queste società, facilmente rivela i ceti e i gruppi politici che si contendevano nell'isola l'influenza delle associazioni operaie e delle società di mutuo soccorso.

Si può dire, riassumendo, che prima del 1892 (e cioè fino al momento in cui in quelle associazioni cominciò ad esercitarsi l'influenza diretta degli operai e dei socialisti settentrionali), erano assai poche in Sicilia le organizzazioni di lavoratori, che non fossero direttamente influenzate dal barone del luogo nelle campagne, per tramite del sindaco mafioso, e dai gruppi politici governativi nelle città, per tramite dei capi operai, più o meno legati ai gruppi mafiosi.

E’ difficile certo fare un'analisi minuta delle specifiche influenze che i gruppi mafiosi esercitavano nelle asso-ciazioni operaie, anche per le origini e la composizione eterogenea di quelle associazioni e per il significato assai ambiguo che il termine mafia può assumere in questi casi.

L'osservazione, più caratteristica e tipica, nei riguardi della funzione che le organizzazioni dei lavoratori potevano esercitare, e venivano esercitando, sui gruppi mafiosi inferiori, assorbendoli e redimendoli, per così dire, da una vita di illegalità e di delitti, era in realtà sulla linea di una convinzione, più o meno fondata, che esisteva già assai prima nell'isola e continuerà a mantenersi anche nel periodo seguente.

L'idea che la mafia povera potesse facilmente essere assorbita e redenta dalle organizzazioni operaie è già presente nell'episodio finale del dramma di Rizzotto I mafiusi di la vicaria, dove un Incognito e vale a dire, che, si intuisce, è un detenuto politico, rivolgendosi ad uno di quei criminali che mostra intenzioni di ravvedimento, dice: «Voi desideravate di essere messo nella società operaia di mutuo soccorso. Eravamo perplessi, ma poi rassicurati dal vostro buon cangiamento di vita e come cittadino e padre di famiglia siete stato accettato ad unanimità». E il mafioso, che è un semplice mastro ciabattino, ringrazia commentando che il suo caso dovrebbe essere d'esempio agli altri e far loro capire che il lavoro è il vero mezzo di redenzione dal male.

Il motivo della redenzione del mafioso povero attraverso le associazioni dei lavoratori continuerà a farsi valere anche nel periodo dei Fasci dei lavoratori nel 1893 e sui dirigenti di quel movimento.

Giolitti ritenne di poter trarre pretesto dalla presenza di piccoli mafiosi e pregiudicati nei Fasci, per soddisfare le richieste di scioglimento di quelle associazioni di lavoratori, che gli venivano da tante parti, dai sindaci dei comuni, dai proprietari terrieri, dai funzionari di polizia e di prefettura e perfino dai circoli di corte e dallo stesso Sovrano.

Giolitti il 25 agosto 1893 inviava ai prefetti dell'isola un telegramma, invitandoli allo «studio diligente e sollecito sulle condizioni dei Fasci operai in codesta provincia e provvedimenti circa quelli i quali, per essere composti di persone pregiudicate, ovvero per atti che abbiano compiuto» erano da considerare come più pericolosi, sollecitandoli ad occuparsi personalmente e con la maggiore attività della questione. 

Tuttavia, malgrado la larghezza e incertezza dei criteri che pareva dovessero portare ad un risultato di netta condanna di quelle associazioni, la realtà risultò diversa. Secondo i rapporti della polizia per esempio nella provincia di Palermo in numerosi Fasci non risultò affiliato nessun pregiudicato, e per il resto un numero assai ristretto. Cosí l'inchiesta promossa da Giolitti, e portata a termine dalla direzione generale della polizia, non fu tale da permettere lo scioglimento dei fasci che ci si riprometteva, o anche di qualcuno di essi, sulla base di quella motivazione.

Il fallimento dell'inchiesta risulta eloquentemente dal rapporto con il quale il prefetto di Palermo accompagnava l’invio delle fedine penali e degli elenchi dei soci dei Fasci che «si potevano ritenere pregiudicati» al ministro dell'interno. «Dopo un attento esame, portato sui singoli Fasci», scriveva il prefetto Colmayer, «ho rilevato che i condannati messi in confronto col numero piuttosto considerevole dei consoci, sono una insignificante minoranza. Ed è perciò che non mi sembra che si possa, sotto questo riguardo, adottare un provvedimento di rigore a carico dei Fasci. Tanto più che mancherebbe la relativa prova specifica, non essendo in potere dell'autorità registri, atti e documenti, per accertare la vera posizione giuridica degli affiliati ai singoli Fasci e potendosi d'altro canto ad arte accampare dai componenti dei rispettivi consigli di amministrazione l'ignoranza che il socio iscritto fosse pregiudicato».

Ora la controprova, per cosí dire, del carattere sostanzialmente antimafioso del movimento dei Fasci dei la-voratori, malgrado la presenza di alcuni gruppi minori, si fa nella parte decisiva che i gruppi mafiosi ebbero nell'azione provocatoria e nel soffocamento del movimento.

L'offensiva infatti meno nota e più sanguinosa contro il movimento dei Fasci, prima e in preparazione della proclamazione dello stato d'assedio e dello scioglimento di quelle associazioni, fu quella dei gruppi mafiosi delle campagne. Un certo numero di tumulti e di eccidi che si verificarono tra la fine del 1893 e i primi del 1894 fu opera dei gruppi mafiosi dei comuni, che difendevano la propria egemonia e anzi il proprio potere dispotico nelle amministrazioni locali, come ho potuto accertare da un'indagine condotta direttamente sui rapporti di polizia del tempo. Se una parte infatti dei morti in quei disordini fu dovuta all’intervento delle truppe che usarono le armi da fuoco, un'altra parte fu dovuta ai gruppi di guardie al servizio dei capi mafiosi dei comuni, che si inserirono facilmente in quei disordini e sfuggirono, mimetizzandosi, alle denuncie e alle condanne. Considerando infatti alcuni episodi tipici delle dimostrazioni che si chiusero con morti e feriti al confronto di moltissime altre, nelle quali le agitazioni non diedero luogo a tragiche conseguenze, non c'è dubbio che furono gli agenti locali e specialmente le guardie municipali e i campieri a dare l'avvio o a determinare lo spargimento di sangue, a Giardinello, a Lercara e in altri luoghi.

In taluni casi sia la scena del dramma che gli attori di esso si corrispondono perfettamente, tranne poche dif-ferenze. La scena è di solito la piazza di un povero paese con al centro la casa del municipio, la caserma dei carabinieri, la chiesa con il suo campanile. Gli attori: il sindaco con il corteggio dei suoi familiari e clienti che occupavano tutti i posti pubblici, da quello di maestro e quello di medico condotto a quello di capo guardia. Il capo guardia in questo corteggio è una figura importante, proprio perché, come lo definiva il Franchetti, era quasi sempre il peggior tipo dei dintorni, messosi al servizio del sindaco e che era in pratica il più potente e più temuto degli stessi agenti dell'ordine.

Il capo delle guardie e le guardie campestri che dovevano servire alla custodia delle campagne, ma che di fatto erano una specie di guardia del corpo del sindaco, che se ne serviva anche per far loro coltivare i propri fondi, ebbero una parte ben evidente negli eccidi di Lercara, di Giardinello e in altri centri. A Lercara la dimostrazione del 25 dicembre, che aveva luogo dinanzi al municipio e sulla piazza del Duomo, si concludeva con 11 morti e numerosi feriti tra la folla per i colpi di fucile sparati dalle guardie municipali dal campanile della chiesa contigua alla casa municipale. Anche a Gibellina il 2 gennaio 1894 sono le guardie campestri, ligie al sindaco, che sparano ripetutamente sulla folla dal nascondiglio di un campanile.

Notizie assai più precise di questo inserirsi dell'azione violenta delle guardie del corpo dei gruppi mafiosi ab-biamo per l'episodio di Giardinello. Secondo il rapporto dell'ispettore di polizia Gervasi, che si recò sul posto ed esaminò attentamente la posizione dei cadaveri dei sette contadini uccisi e i tipi di proiettili che avevano prodotto la morte, si poté stabilire «con certezza matematica», come diceva lo stesso ispettore, e sulla base di «prove irrefragabili», che le vittime erano state prese fra due fuochi: quello dei colpi sparati dalla truppa con proiettili a mitraglia e quello dei proiettili sparati dalle guardie campestri, che sparavano con fucili a quadretti e migliarini. I primi colpi tirati dalle guardie campestri erano partiti dalla casa del sindaco e dalla casa di abitazione del capo delle guardie campestri, che era attigua a quella del sindaco.

Il capo delle guardie campestri in questo caso non era soltanto indirettamente interessato, come agente e nipote del sindaco, nei contrasti con il Fascio locale, ma anche per il fatto che, dalla popolazione, era stata chiesta la sua revoca. Egli era in questo caso personalmente e direttamente legato al gruppo dispotico formato da una clientela senza ricambio di persone, sempre uguale, che dominava nella amministrazione, e che non ammetteva opposizioni e critiche e anzi trattava la popolazione con disprezzo tenendola appunto sotto la minaccia delle guardie campestri a capo delle quali era stato posto il nipote del sindaco Girolamo Miceli. Quando la mattina del 10 dicembre 1893 la folla si era riversata sulla piazza, dopo aver ascoltato la messa, compiendo una dimostrazione contro il municipio, fra le grida che si levavano da quell'insieme di donne, uomini e bambini, si distingueva anche quello di:  «Abbasso le guardie campestri».

Sulla diretta responsabilità delle guardie campestri e del loro capo Miceli concordavano anche i rapporti dei ca-rabinieri. Il contegno del sindaco Angelo Caruso e della moglie che in segno di beffa aveva rovesciato un secchio di acqua sulla folla gridando: «Le rinfrescherò io le teste di questi cornuti», era considerato estremamente provocatorio. Si confermava che le prime fucilate contro la folla erano partite dalla casa del sindaco adopera di tre guardie campestri al suo servizio. Uno di essi, Salvatore Nicosia, capitato più tardi nelle mani della folla veniva ucciso, gli altri riuscivano a fuggire. E il capo di essi, Girolamo Miceli, dopo aver fatto il colpo, era stato visto scappare servendosi di una scala a pioli da una delle finestre posteriori della sua casa verso la campagna, e dirigersi verso la strada di Partinico.

I rapporti dei carabinieri e quello dell'ispettore Gervasi chiariscono quello che per i contemporanei rimase a lun-go un mistero. Quei rapporti non solo indicavano esplicitamente i responsabili diretti dell'eccidio, ma conside-ravano il sindaco come il vero colpevole. Tanto che il prefetto di Palermo alcuni giorni dopo chiedeva all'autorità giudiziaria di poter conoscere quale fosse la posizione del sindaco Caruso in base alle risultanze dell'istruttoria, per rimuoverlo eventualmente dalla sua carica. Ma riceveva dal procuratore del re una risposta confidenziale, nella quale lo si informava che non si stava svolgendo alcuna istruttoria a carico del sindaco. Più sorprendente ancora sarà il risultato del pro esso per i fatti di Giardinello di fronte al tribunale militare: malgrado le «prove irrefragabili» e la «certezza matematica» delle autorità di polizia, il capo delle guardie campestri Girolamo Miceli venne assolto per insufficienza di prove, mentre i contadini Giuseppe Piazza e Salvatore Piazza, uno dei quali presidente del Fascio, vennero condannati all'ergastolo. Lo stesso accadeva con poche varianti a Lercara e a Gibellina. Invece di colpire i veri responsabili si condannarono gli esponenti dei Fasci o anche delle donne del popolo, contadine, a gravi pene. Bernardino Verro fu condannato a sedici anni di carcere per aver pronunziato un discorso a Lercara alcuni giorni prima dell'eccidio. A Gibellina le contadine Ponzio Luigia e Girolamo Caterina erano condannate, con accuse molto incerte e dubitative, a sedici anni di reclusione, mentre rimaneva fuori il vero responsabile dell'omicidio del pretore, il capo capraio Accardi, più tardi reo confesso.

Da questi frammentari tratti dell'atmosfera di intimidazione mafiosa e perfino di delitti al servizio degli interessi dispotici delle oligarchie locali, nella quale si svolse la repressione del movimento dei Fasci dei lavoratori, che doveva essere compiuta con la proclamazione dello stato d'assedio e la istituzione dei tribunali militari, si può comprendere che Giuseppe De Felice Giuffrida potesse scrivere più tardi, alludendo ai legami di Crispi con la mafia che «per premiare la missione altamente educativa dei Fasci essi furono sciolti dal capo mafia (Crispi) con il decreto appunto che proclamava lo stato d'assedio, lo scioglimento delle organizzazioni contadine e operaie e l'arresto dei capi».

Con il ritorno del Giolitti al governo, all'inizio del nuovo secolo, si avrà un nuovo riassorbimento dell'azione mafiosa in quella del clientelismo politico ed elettorale protetto del governo. La mafia diviene per cosí dire un elemento organico del sistema di cui si serve in Sicilia e nel Mezzogiorno in genere «il ministro della mala vita» come Gaetano Salvemini definirà il Giolitti in una raccolta di notizie, documenti, testimonianze e commenti cominciati a pubblicare nell'Avanti! nel marzo del 1909 ad illustrazione dei metodi elettorali messi in opera dal presidente del consiglio.

Agenti del governo e mafiosi agivano a gara in questo senso in Sicilia per ottenere i risultati elettorali più favorevoli al governo. Brogli elettorali e collusioni mafiose dominano infatti nella vita politica dell'isola nell'età giolittiana, durante la quale tutta una terminologia mafiosa serve abitualmente a designare le combinazioni elettoralistiche delle clientele. «Cosca», «coppino» e simili sono termini di origine mafiosa usati comunemente per designare la pastetta elettorale locale. A Palermo si vide ad un certo momento l'industriale Pecoraino, arricchitosi con i mulini di grano, atteggiarsi a socialista per combattere la «cosca» avversaria, e perfino acquistare dal Florio la maggioranza delle azioni del giornale L'Ora, per cattivarsi l'opinione pubblica, facendo proprio, contro la «cosca» dominante, il programma minimo dei socialisti di Palermo.

Sono queste infiltrazioni e collusioni clientelistiche di origine mafiosa, che determinano in questo periodo la numerosa serie di divisioni e di contrasti che si verificano nel movimento socialista in Sicilia nel periodo delle alleanze elettorali dei partiti popolari.

In un opuscolo pubblicato nel 1911 da Michele Vaina tra i quaderni della Voce, si descrivevano alcuni casi tipici dei sistemi con i quali, sotto l'alta protezione giolittiana, e di quella conseguentemente del prefetto e del commissario di P. S., si dava carta bianca ai mafiosi per sostenere la candidatura di questo o di quell'altro deputato, gradito in un dato momento al governo.

«Ormai in Sicilia», concludeva l'autore, «siamo abituati ad un genere siffatto di elezioni senza proteste e senza ribellioni: di ciò sono causa principale la forma e il significato diverso che da noi assumono le lotte amministrative, basate sull'intrigo e sulla camorra che vanno a braccio con la mafia».

Gli esempi forniti dal Vaina, come gli episodi e i documenti raccolti dal Salvemini, confermano largamente questa singolare collusione elettoralistica tra le camorre e le mafie locali e gli agenti del governo. Senza volere scendere all'esame particolare degli esempi forniti dai due autori, si potrebbe dire che in quella alleanza i più esposti non erano certo i gruppi mafiosi, ma talvolta e più facilmente gli agenti governativi. Secondo quanto riferiva il Salvemini sul Secolo di Milano, nel gennaio del 1910, un certo numero di delegati di Pubblica Sicurezza e di altri agenti aveva subito delle condanne per azioni di arbitrio o per atti di minaccia o di violenza in occasione delle lotte elettorali.

Assai significative le precise motivazioni della condanna a quattro mesi per abuso di potere del delegato (commissario di P.S.) Giuseppe Gafà, che «a parecchi elettori offrì, in corrispettivo del loro aiuto, denaro, impieghi, sussidi, concessioni di mutui e altre utilità; a parecchi elettori fece direttamente o indirettamente persino minacce di ritirare i permessi di porto d'arme, le patenti di pubblici mediatori e simili, le licenze di pubblici esercizi; furono fatte delle minacce di denunzie per contravvenzioni alla legge sulla requisizione dei quadrupedi, e di denunzia per la giudiziale ammonizione. Molte di tali minacce furono seguite dalla effettuazione del male minacciato. Infine rimase sufficientemente provato che si rese colpevole di arresto arbitrario».

In queste condizioni il ruolo  della mafia nel settore elettorale era ridotto ad una funzione sussidiaria la quale, mentre faceva perdere in pratica la differenziazione fra clientela e gruppo mafioso, e quella fra gruppo mafioso e clienti e agenti del governo, spingeva i gruppi mafiosi in certa misura a una dislocazione, e puntualizzazione, della attività specificamente mafiosa in campi diversi da quello della lotta elettorale politica.

E’ questo il periodo nel quale si inizia il rincrudirsi della violenza mafiosa, nelle campagne, contro le organizzazioni cooperativistiche contadine, che tolgono alla mafia, come vedremo appresso, le possibilità di mediazione e di controllo tra i ceti proprietari e i lavoratori delle campagne.

 (Salvatore F. Romano, Storia della mafia, Mondadori, 1966, pp.206-224)
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